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Schnitzler inscenato da Ronconi per il Teatro di Genova 

Una partita a scacchi 
alla lanterna magica 
Nostro servizio 

GENOVA - Il dittico scimi!/.-
loriano che Luca Ronconi ci 
ha esibito sopra il palcoscc 
nico del Duse, nella tradu/.io 
ne di Claudio Magris. scene di 
Gianfranco Padovani, costu 
mi di Karl Latferfeld. non è 
male assumerlo come uno 
s|K'ttaeolo unitario. 

Al Pappagallo verde e La 
Cmitessina Mizzi. tra loro di­
stanti dieci anni giusti, .-.e 
badiamo alle date delle pri­
me rappresentazioni rispetti 
ve, 18'JÌMyOU. possono essere 
riguardati un |M>' come i dia­
noli tra cui situare la produ­
zione. idealmente, di un au­
tore viennese che !x.*ni.'ficia 
oggi, di rimbalzo, di tutta una 
rinascita di studi e di simpa­
tie per il clima culturale del 
la sua città, tra fine secolo e 
principio di secolo, e per l'au 
tunno degli Asburgo, e per 
l'accoppiamento coatto e no­
bilitante. che gli è supple­
mento specifico, ma infine 
piuttosto ridondante e prete 
stuoso, con il nome di Freud. 
Cosi, da I H lato il < dramma 
grottesco *, a luci Inseritine. 
tutto vellutato su neri fan 
(asmatici, con un gran da 
fare e disfare gli spazi, in un 
gt'ometriz/.atissimo giuoco il 
lusionistico. è una infernale 
macchina di scena in | x rpc 
tua metamorfosi, che Ronconi 
manipola come una specie di 
partita a scacchi sospesa den 
tro un vuoto tenebroso, e che 
gli attori e l'attrezzeria ti 
gonfiano e ti sgonfiano, in re­
spirazione ottico|H)lmonare. 
asmaticamente drogata e per­
versa. a sistole e diasto'e. 
Mentre il Giorno in famiglia. 
sta. come un < dopo la ca 
duta ». tutto jn bianco «miri 
camente funerario, da inva 
riabile acquario, e tutto pai 
coscenicamente confessato, e 
tutto ostent.unente struttura 
to. secondo l'ironia interna al 
testo, come * roba un pochino 
romanzesca, da bibliotechina 
popolare ». e dunque placida 
mente messa a nudo e en 
ahimè, intrigo e intrico di 
parole chiacchierate, cammi­
nando e sedendo sopra tan­
to fogliame carotescamente 
deperito, da conscio creptisco 
lo. dunque da autunno dei 
blasoni, per Austrie in parti­
colare. per dinastie del san­
gue in universale. Con l'eie 
già. con Visconti, e dunque 
con molto Rruckner e molto 

Mahler in colonna sonora, si 
può immaginare quel che sa­
rebbe capitato. Qui, capita 
appunto il contrario. 

Del quale contrario fa an­
che parte il fatto che Freud 
è messo in disparte, anche 
se Ronconi, per esempio, se 
soltanto l'avesse voluto, pò 
leva pure attingere, per la 
Mizzi. alle stuzzicanti rifles­
sioni sul romanzo familiare 
dei nevrotici. Salvo che, nel 
caso, i personaggi, nevro 
esenti, sono proprio di quei 
tipi che potreblx-ro dire, non 
per turile coscienziali ma con 
eccellenti titoli, se i titoli no 
biliari non li infrenassero. 
l'ineffabile e inranda battìi 
ta: < I-a mia vita è un roman 
zo ». K se ne astengono all­
eile perchè, oltre che princi­
pi e conti, sono impegnatissi-
mi ad autoparodiarsi e ete-
mparodiarsi. senza nemmeno 
saperlo, ma con un autore 
che lo sa. e lo Ta capire be­
nissimo. operettisticamente. 
e con un regista che gli va 
dietro molto volentieri. 

Controcanto al feuilleton. 
la Mizzi rivela, con l'ovvietà 
perfetta della perfidia, che 
so'tanto una r donna di tea 
tro » in disarmo s,i gestirsi 
decentemente e avveduta 
monte la vita, mentre i nini 
polli diciassettenni saranno 
anche vitali e disinibiti giovi-
notti. pieni di presentimenti. 
e magari ministri in |M>tenza. 
ma stretti come devono ritro­
varsi in * una strana conca­
tenazione delle circostanze ». 
a giudicare dall 'esemplare 
che ci è offerto, appena si 
imbarcano nel giuoco delle 
agnizioni, non ne azzeccano 
una. Proprio come nella vita. 

K quando ho usato l'avver­
bio o|K-rettisticamente. vo!e 
vo indicare, in primo luogo. 
che il punto di vista è -stre 
nu.imente borghese, e che 
Schnitzler non ignora che in 
platea siedono i consumatori 
della * bibliotechina popola 
re ». ormai. E volevo ribadire 
che il melodramma di Lucili 
no si è rovesciato nell'ope­
retta di Luca, alla Strauss 
junior, per trovare un equi 
valente musicale, in barba al 
senior e al Richard. 

Il Pappagallo, si sa. è un'al 
tra cosa. Proprio come nel tea 
tro. Sta come a monte di (ut 
to. ambientato com'è in una 
bettola a demicaharet. addi 
14 luglio, con gli aristocratici 
che nell'BO fanno già quello 

che faranno i successori bor­
ghesi un secolo dopo, e che 
continueranno a fare, se sus­
sisteranno. due secoli dopo. 
perché cercano il brivido del 
contatto vissuto con il veni 
plebeo, l'erotico e il delinquiti 
ziale. coltivato in studio e con 
arte, e con le prevedibili con­
fusioni. e con il falso che sem 
bra vero, e il vero che sem­
bra falso, lì a un passo dalla 
lanterna, a due dalla ghigliot­
tina. ma con il pugnale e con 
la picca a portata di mano. 
E in azione diretta, sta a moti 
te anche di tutto quello che. 
in questo genere, si è poi vi­
sto in tutte le sale dell'Occi­
dente teatrale, con tante ma­
schere e volti, e maschere 
nude, e nudi mascherati, che 
è uno stupore continuo. Trat­
tato giusto, questo precursore 
sembra l'epigono dei suoi epi­
goni. Ed è ovvio che Ronconi 
ne abbia Tatto, di un testo sif­
fatto. una sorta di superestrat-
to (è un modo di dire, giacché 
le spaziate sessanta paginet-
te del copione gli prendono 
tre ore buone) delle sue espe­
rienze al « laboratorio » in 
Prato E' come dire che a 
un testo, modestamente anti 
cipitore. ha applicnto senza 
risparmio i risultati, focal 
mente concentrici, delle Bae 
canti, della Torre, del Cal­
dera». tutti in una volta sola. 
e con la novità addizionale. 
e folgorante, di un teatro da 
lanterna mastra, che è asso 
luLimente inaudito e incontem 
piato. Un caravaggismo da 
proiettore di buone candele. 
miracolo di ingegneria dram­
matica. diventa descrivibile. 
se uno si è letto Proust, con 
le impnlpah!e* irisatinns. con 
le snrnatiirellps upnarifions 
multicolore^. con il r'<trnit ci-
dilani et inoinentaw''. che 
stanno lì ai testa a'I.i U-chm 
che. con tanto di intrns'unt (tu 
must è re et de la beante. 

Guai a lasciarsi se.lurre dal­
la letteratura però, per buo 
na che sia Qui trionfa il fai 
so e trionfa l'irhfieioso. il 
teatrale più teatrale che si 
possa immaginare T r a . sem 
mai. una cert 'aria da M i r e n 
bad. si può pensare, e si può 
crederi che sia fntale. a un 
certo punto, nnurean roman o 
noureait cinema, e dunoui* 
nouveau tèàtre. Ma i guitti 
ruggiscono a orologeria, i pri 
mattori si scontorcono al ser 
vizio dei puntiluce bene centi 
metrati. e si livellano alle com * 
parse calanti giù da scalinate 

semiscomponibili, girotondano 
su tavoli tavernieri che paio­
no bare, compongono e scom­
pongono falsi quadri d'epoca. 
da iperrealismo rétro per lo­
sco antiquariato da esporta­
zione. 

Insomma, il marienbadismo, 
come il possibile coté Guer 
mantes, per dirla nel modo 
più stretto e comunicativo. 
Ronconi li prende per il culo 
(e per tre ore buone, come si 
è avuto modo di dire). E si 
conferma, intanto, come il più 
inventivo, il più straordinario. 
il più — sprechiamo l'agget­
tivo. via — il più geniale, e 
genialmente parodico, dei no­
stri registi. Gin. sicuro, ce lo 
sapevamo da un pezzo. Ma 
sempre fa piacere il riverifi­
care . provando e riprovando. 
che le cose stanno proprio co­
si come ce le sapevamo. E in 
base ad argomentazioni e do 
cumentazioni inaudite. E con 
lui. gli attori, magicolanter-
natì o parapettizzati. recitano 
bene per forza, nonché per il 
solito amore, e anche questo 
si sa già. perché sono respon­
sabilizzati sino allo spasimo. 
Certo, all 'anteprima di mar-
tedi. per quanto spasimasse­
ro. anche in ragione dei ra­
mosi rinvìi della medesima. 
non erano sempre al punto 
giusto della desiderata respon­
sabilizzazione. Ma si è capito 
anche che manca un niente, 
l'ultimo srorzo. ed è ratta. 

E sono molto ammirandi in 
blocco, da Giancarlo Dottori 
a Daniela Capurro. da Paolo 
Graziosi a Donatello Falchi. 
da Claudia Giannotti a Claudio 
Lizza, da Giuliana Calandra a 
Mauro Avogadro. E buttiamo 
i nomi a caso, rinviando al 
cast in cartellone, che ci ri­
sparmiamo lo spazio e il tem 
pò Non è quasi nemmeno un 
merito, che siano bravi, non 
so come spiegarmi, ma è una 
specie di fatalità. Qui, reci­
tano bene anche le sed'e. an 
che i bicchieri che brillano. 
sii specchi, il sipario di Terrò. 
Recitano da dèi. poi. anche se 
non si vedono. Sergio Rossi, 
ri-l'i z/a» ore delle lu^i. e Pie 
ro NieL'o. elettricista. 

Dicono alcuni, che sono p i 
rocchi. che lo spettacolo, in sé 
e con i rinvìi, è mol'o costoso. 
Quando si incomincia a par­
lare di milioni, io. purtroppo. 
perdo l'orientamento, un po' 
come con gli anni luce Mi 
sento però di garantire, per 
finalmente, da spettatore, che. 
in base a quel che si produce 
oggidì, nelle italiche sale, è 
impossibile impanarli meglio. 
volendo investirli drammatica 
mi tue. Il dramma, se mai. ; 
è l'investimento drammatico. 
in sé. * • - •' • 

Edoardo Sanguinei. j 

Ennesima riproposta della commedia di Fabbri 

«La Bugiarda» con 
molte rughe in più 

II lesto appare assai datato, nonostante qualche aggior­
namento - Edmonda Aldini protagonista, Cobelli regista 

Una scena de « La bugiarda » 

Ente cinema: 
PCI, PSI e DC 

approfondiscono 
i motivi di 

convergenza 
ROMA — I responsabili 
delle sezioni cinema della 
DC. Ronaldo P:cchioni. dei 
PCI. M'no Argentieri, e 
del PSI. Vittorio Giacci. 
«•s ninnate le piosp-ttive 
della ri torma de! gruppo 
cinematografico pubblico 
in mento a!la iniziativa 
legislativa del governo. 
hanno ravvisato Pesiceli 
za che la soppressione del 
l'Ente autonomo Gestione 
Cinema sia contestuale 
con la definizione del gè 
nera'e riassetto del gruppo 
ste-.so. 

Essi hanno altresì con 
cordato sulla necessità di 
approfondire nel p ;ù bre 
ve termine le convergenze 
che si profilano per preci­
sare le soluzioni p:u idonee 
ad assicurare una rapida 
ripresa del gruppo pubbli 
co e il pieno assolvimento 
dei suoi fini istituzionali 

ROMA — E' la quarta o 
quinta volta, dal 11)50. che ci 
->t nprojKine IM Bugiarda di 
Diego Fabbri ; e contiamo 
solo le edizioni teatrali, non 
quelle cinematografiche del 
11)05. Ritirataci Rossella Falk 
dalle ribalte nostrane, si po­
teva sperare nella moratoria. 
Invece, eccoci ancora davanti 
a una commedia tra le più 
fortunate, ma anche tra le 
più datate del repertorio 
IKistbellico e a cui qualche 
tocco di belletto .serve solo 
ad accentuare le rughe, via 
\ la rittissime. 

La ragazza del titolo, coi 
tempi clic corrono, imo ci 
appare poi tanto un esempio 
di mendacio programmatico. 
quanto di patetico equili­
brismo tra due soluzioni di 
vita parziali e insoddisracen-
ti: da un lato il nobile A 
driano. esponente dell'ari­
stocrazia nera, che spn-ereb-
!«? anche Isabella, ma è 
stretto dai vincoli di un pre 
cedente matrimonio, difficile 
a sciogliersi, o comunque 
lungo, per le vie del diritto 
canonico; dall 'altro un mo­
desto insegnante. Albino, che 
ofrre alla donna la più grigia 

Il testo shakespeariano diretto da Gabriele Lavia 

«Amleto» fino 
air ultimo respiro 

Mostra-spettacolo alPAlberichino di Roma 

Un omaggio senza ironia 
di Di Marca a Duchamp 

Dalla no*tra redazione 
MILANO — Un « nuovo » A-
mieto o un Amleto «ex novo»? 
Porse l u n a e l'altra cosa in­
sieme. E. ancora, molte al­
tre questioni organicamente 
connesse o semplicemente 
contigue ai possibili mo.li di 
« leggere » e di f.^re teatro 
osisi. Questo il reticolo prò 
nlemntico entro il quale vie 
ne a disporsi. anche soltanto 
di riflesso, lo spettacolo sha 
kespeanano — dall 'altra sera 
alla ribalta del Teatro Man­
zoni — realizzato e interpre­
ta to da Gabriele Lavia. 

Uno spettacolo, va precisato. 
na to e cresciuto, fino a pro­
porzioni compiute, a a lato » 
dall'azione di ricerca posta 
in campo e perseguita con esi 
ti stimolanti da un gruppo 
di semiologi op-rant i per con­
to della Fondazione Rizzoli 
Un 'avoro. questo, già conso 
lidatisi recentemente in un 
p r o d u c e t e seminano e in 
una pubblicazione 1 edita d ' I 
Form'chiere) d i ] s'«n'ficatl-
vo titolo Come comunica il 
teatro- dal testo aita *ccna 

Al di là d'oani consderazio-
ne. però. l'Amleto di Lavia. 
pur avvalendosi della tradii 
zione specifica di Alessandro 
Serpieri (tra i più S3eaci n 
cercatori del gruppo menzio 
nato) e pur prendendo le mos 
se dalle indicazioni emergenti 
d i l l e ardue speculazioni sirut 
turali «*mlolos ;checritiche o 
perate su! corpo o r d i n a n o 
d?'la * scrittura » dr .mimi ' i i r 
elea, e :n Lsp'Cie d: q u e l * 
shake . -o a inarn s- c a r . v t e m j 
za indubbiamente con una 
su i d o m i t a f ivon-nvi di \»r 
ea autonomia espress-va 

E", del resto, s 'ntom*tlco ciò 
che Alessandro S;*rp en viene 
a d're a pror>vUo della t ra 
du7ione dell".-» mieto appron 
t a t i a fini di verifica delia 
p r o n r a ricerca e soltanto per 
convereente empiriche pro­
spet tata ora ne'l.a nt in ' .e mi­
sura scenica « Tradurre Sha­
kespeare. si sa. è. t ra le ten­
tazioni dell' "uomo di lettor*". 
una del:» p'ù perlco'ose Tra­
durre .4 mirro è. se rwssihi'e. 
un rischio ancora maesrore. 
perchè e in quest'opera che il 
tea t ro si complica di una di­
mensione nuova, e cioè della 
riflessione teatrale sul senso 
del teatro.. La preoccupar.» 
ne fondamentale è s ta ta quel­
la di rendere il d ramma co­
me dramma, e non come "bel­
la l e t t e r a t u r a " - » . 

Ed ecco che qui s'innesca 
ti pioblem.a del reperimento 

delle modalità più proprie per 
« leggere » e « fare » teatro ri­
pensato come spazio ove i fat­
ti. le situazioni, i personaggi 
si dislocano, dalla ribalta al 
diretto confronto col pubbli­
co. in un «presente continuo». 
articolato sull'effettuale dina­
mica dell'« io-qui ora ». ovve­
ro. come vten det to con ter­
mine specialistico, la «delssl». 
enunciazione del discorso e. 
insieme, dialettica delle stru­
mentazioni e dei tempi tecni­
ci della comunicazione tea­
trale. « U n testo — ribadisce 
Serpierì — è scritto per essere 
rappresentato, e a tal fine 
contiene, porta iscritte nel suo 
HntruRgglo. non solo le dida­
scalie sceniche, ma anche le 
su» p 'ene ootenyla'ità di si­
gnificato "in correlazione" al 
canali propriamente teatrali-
seenici... ». 

Evidentemente sul'a scorta 
d* queste acute osservazioni. 
Gabriele Lavia ha operato 
con s trenua attenzione sul te­
sto scf.sn'riano. ripristinando 
anche nella sua serrata com 
pl«ssità l ' inteerità deV'oriTi-
nar i" materia drammaturel-
ca Ne è venuto fuori uno 
snettacolo - monstre di circa 
cinoue ore che. avvalendosi 
ds oer t 'nent l 'ma anche con 
ven7;onali> contributi sccno-
eraflci (Giovanni Aeostmuc-
ci. autor? a'tresi dei sontuosi 
costumi^ e musicali (Giorno 
CaminlV oreanizr.ato in rl-
*'d! h'ocrtn evocativi e see-
ment 'To fTciramante dai ta-
?'• n*t?> delle luci in Inca] 
7*nti scorci drammatici . s"'m 
none almeno es*?riorm?nTe 
per una sua certo oonderata 
• e oonderosal sueeestione vi 
snaie 

Ciri che. peraltro, t ra t t iene 
a nostro parere la rapnresen-
tazione al di qua di una « co­
municazione » reale non sol­
tan to col pubblico (vLsibi:-
m»nte provato e d i radato via 
via da t an t a profluvieì ma 
persino con una più ravvici­
nata e soeeifica riconsidera-
zione dell'Amleto in tu t te le 
sue riposte nervature dram­
maturgiche. è il d ivano (e tal­
volta l'inadeguatezza» visto­
so tra la recitazione sovrec­
citata. enfatica, fuori misura 
di tutt i «li interpreti, e in 
^specie di Lavia nei panni 
dell'eroe eponimo, e il rigore 
quasi sofisticato della mac 
chniena e delle scansioni sce 
mene. 

Non s taremo perciò a ri­
vangare olire l u n e le più con­
troverse argomentazioni tira­
te in campo da diverse parti 

per stabilire se e come lo sce-
spiriano Amleto sia psicolo 
gicamente. ideologicamente 
spiegabile in quella sua ellit­
tica. sfuggente dimensione di 
personaggio carico di ogni 
vizio — l 'amore filiale e i 
poetici abbandoni, la ncor 
rente irresolutezza e la sete 
ossessiva di vendetta — mi» 
va perlomeno rilevato come 
esso sia ormai generalmente 
considerato specie quale em 
blematico protagonista. « vi­
vente d'una vita sua propria 
al di fuori del dramma » Un 
simbolo e. insieme, un docile 
s t rumento nelle mani matu 
re di Shakespeare per raccon 
ta re questa sua fosca favola 
sul potere e sulle più tragi­
che pulsioni della natura u-
mana. 

Gabriele Lavia ha affron­
ta to la grandiosa e fangosa 
materia con indubbio estro 
personale: constatato p°rò il 
denso turgore della vicenda 
— tra quei viziosi giri a t t ra 
verso i quali il potere, la vio 
lenza e 'a morte celebrano i 
loro fasti — l'ha ingabbiata 
in una stilizzazione che del 
tortuoso intrico originario ri 
supera e ripropone l ' infero. 
r idondante disegno narrativo 
L'esito, come già si diceva. 
non è del tu t to apprezzabile. 
anche se di questo Amleto 
vanno debitamente segnalate 
alcune invenzioni di poetica 
illuminazione: lo sconnesso 
dialoeo tra Amleto e Ofelia 
Giostrato col gioco della rai> 
presentazione nella rappre 
sen?a7ione medMta da oggetti 
t\] piccolo scrigno-carillon, le 
marionette, ere > e movenze | 
di emozionante impatto dram 
matico: la pantomima dei 
cloion* : il pearesco sprolo 
quio del becchino; le mtnac 
ciose apparizioni del ferrigno 
Fortebraccio. 

Generoso è stato, al di là 
di ogni riserva di men to sul­
lo spettacolo, il prodigarsi de 
gli interpreti dei ruoli mag 
p o r i : rinfaticabile Lavia «A 
mieto). Ottavia Piccolo (Ofe­
lia). Piero Sammataro (Clau­
dio). Franco Alpestre (Polo­
nio). Claudia Camtnito (Ger 
t rude) . Franco Sangermano 
(Orazio). Giampiero Bianchi 
«Laerte). 

A notte fonda (alla soglia 
delle due) , gli spettatori su 
perstiti hanno ripagato tut t i 
con un'acogltemsa decisa 
mente cordiale. 

ROMA — E' in scena all'Al­
berico la mostra spettacolo 
Omaggio a Marcel Duchamp 
di Pippo Dj Marca (si replica 
fino al 26). 

La figura e l'opera di Du­
champ (Brainvillc 1B87 -
Neullly 1968) da alcuni anni 
sono oggetto di una riconsi 
dcra/.ionc che è arrivata al 
mito e~ all'apoteosi con la 
mostra di Parigi del ID<< e 
dopo l'insistente battage 
nord-americano. La sua in 
fluen/a. anche in Raha. è 
sottile, estesa e profonda su 
critici e artisti, e non soltan­
to concettuali e comporta­
mentali. 

Pippo Di Marca ha prepa­
rato minuziosamente, quasi 
con devozione, l'omaggio a 
Duchamp che risulta com­
plesso ma assai vicino a una 
performance di artista, dalla 
quale, però, si stacca per la 

mole della documentazione. 
(Jià all'ingresso del teatrino 
c'è una piccola mostra omag­
gio di e su Duchamp e un 
piccolo video dà in conti­
nuazione. tra le altre, imma­
gini dal film Eiitr'ucfe di 
René Clair e dalla perfor 
mance rea I. zzata da Merce 
("unniiiuli.ini e da Nani June 
Paik e Shigeto Kuhota 

Nella ->a!a. seduti a un pie 
colo tavolo. Pippo Di Marca 
e una ragazza nuda (Marisa 
Patulli) rifanno le mosse, u"-
na ogni minuto, di una fa­
mosa partita a scacchi di 
Duchamp mimandone la fo­
tografia. mentre su cinque 
schermi vengono proiettate 
simultaneamente centinaia di 
diapositive riferite a opere di 
Duchamp. al suo corpo e ai 
suoi iresti, ad opere di altri 
artisti in qualche modo de 
bitrici di Duchamp. ai vari 

Un testo di Dylan Thomas a Roma 

Occhio impietoso 
nel bosco di latte 

Sauro Borelli 

ROMA — Nel teatr ino del | 
Leopardo, nell'omonimo vi- , 
colo di Trastevere, è arriva ' 
to. da Firenae. il giovane at­
tore Giancarlo Gort. Porta 
con sé. per mostrarlo al pub 
blico della capitale. Sollo il 
bosco di latte di Dylan T h a 
mas. un'opera a tante voci. 
destinata, dal poeta inglese. 
ad essere trasmessa alla :a 
dio. Dopo molte versioni T'ho 
mas la portò a comp.mento 
nel '53. anno della sua im­
matura scomparsa. 

Clic cosa è Sotto il bosco 
di latte? Il suo autore lo d e 
finiva « un divertimento dalle 
tenebre della ci t tadina in cui 
v:vo_ • ; ed è. infatti, il rac­
conto di una giornata — dal­
l'alba a notte fonda — in un 
paese del Galles, in riva al 
mare. Un occhia quasi un 
obiettivo cinematografico, en 
tra impudicamente nelle case, 
ne scruta gli abitanti , uomi 
ni e donne: mescti.ni e prò 
dighi. belli e brutt i , còlti nel 
le loro abitudini. E", comun­
que. un 'umani tà Infelice, che 
spesso nasconde a se stessa 
la sua miseria interiore. Uno 
spaccato di vita di provincia 

che richiama subito alla men 
te Spoon River. di Edgar Lee 
Masiers. o Piccola citta di 
Thornton Wilder Ma la pen 
na di Dylan è. qui. ancor 
più appuntita. lacerante, joy 
ciana. 

Giancarlo G o n ha assunto 
tut te le pan i , alcune le ha 
precedentemente registrate e 
le usa come invisibili inter 
locuton. In più t ra t t i recita 
a due voci, movimentando e 
animando la scena. 

Si sentono, e ben risultano 
dallo spettacolo, che G o n de­
finisce una a lettura sceni­
ca ». una notevole ricerca e 
un apprezzabile impegno nel 
lavoro di studio e di prep& 
razione di questo difficile te­
sto di Thomas, tenuto tu t to 
sulla linea di demarcazione 
tra prosa e poesia Impresa 
ardua, dalla quale l 'at tore 
toscano esce con dignità. 
Qualche sbavatura, e rari 
momenti di più difficile im­
patto con il pubblico, potran­
no essere riassorbiti nelle re­
pliche 

m. ac. 

I momenti di una perfor­
mance fatta da Di Marca al 
Museo di Filadelfia, dove so­
no conservate le maggiopri 
opere di Duchamp (queste 
ultime immamni fanno da 
sfondo ai giocatori assorti ed 
estranei). Il sonoro diffonde 
ossessivamente le parole di 
molte interviste nonché mu 
siche di Cago. dell'Errifiirn 
Musicale di Duciump. e la 
colonna sonora dello spetta 
colo Salnmó Abstract ioti. Da 
un forellino di uno deeh 
schermi parete si può vedere 
la carne vera di una modella 
nuda, in posa raticosa volen­
do imitare la figura nell'e 
nigmatica foto di sogno di 
un'altra opera ramosa « Dati: 
La caduta d'acqua - Il gas 

I d'illuminazione ». 
! La documentazione visiva è 
j il forte dello spettacoli», ma 

passa velocemente, a rullo 
j compres-ore. a danno di 

quella che Tu l'avventurosa. 
immagine ed enigmatica e 
splorazinne mentale oltre la 
tradizione e l'abitudinario di 
Duchamp. Si ha il senso di 
quello straordinario, indivi­
dualistico honuì faher che e-
gli Hi: ma non si capisce il 
suo fondamentale senso del 
tempo, con cui staccava dal 
contesto pensieri e cose vo­
lendo ad ogni costo privile 
giare la vita (alla quale l 'arte 
era subord nata) e restare 
vivo e libero tra le maglie 
sempre più strette della so 
cietà Duchamp prereriva ri-
vere. respirare — gli dava 
una euforia costante (la 
e bellezza dell'indifferenza >) 
— che lavorare. 

L'esibizione che fa Di Mar 
ca dei materiali, in i s i v c e 
dei corpi nudi, è inerte, e 
non fa sentire la prererenza 
di Duchamp. Tutto lo scorre­
re óeìVOmagpio manca poi. 
di ironia e del eusto del 
giuoco e della befTa. cosi de­
cisivi e fondanti in Du­
champ: era in forza della li 
berta dell'ironia che la tra 
eedia contemporanea diven 
lava commedia, e dalla 
commedia poteva venire l 'ar 
te. la poesia: lo stesso esiste 
r e del corpo e l 'operare men­
tale. a modo di scacchista. 
senza ironia non aveva senso 
per Duchamp. 

Dario Micacchì 

delle sistema/ioni, h ibi-Ila ..i 
destreggia a me/za strada. 
come tra il sogno e la rea.tu. 
Quando Adriano scopre che 
Isabella è convolata a nozze 
con Albino (però continua a 
incontrarsi con lui. il conte) 
si sfiora il dramma, ma per 
poco. Adriano e Albino, sou 
teudosi entrambi traditi, ai 
alleano, e danno il tormento 
alla giovane. Lei. orchestrai) 
do con l'aiuto di quella rxir 
Hana della madre un finto 
suicidio, riduce di nuovo 
proni ai suoi pudi marito e 
amante (<> « fidanzalo t, t-hc 
sia. su questo Kina l'autore e 
reticente). 

Kdrnonda Aldini, attrice di 
talento e di carattere, si è 
incaponita a riprendere l.a 
Bugiarda, por motivi che o 
siamo presumere mercantiti. 
soprattutto considerando la 
facilità con la quale il > prò 
dotto Fabbri * -eguita a tro 
vare punti di vendita nella 
rete di distribuzione italiana 
Francamente, a giustificare 
una tale scelta, non scorno 
dcremmo (come la Aldini ra) 
il destino storico od esiston 
ziale della piccola borghesia 
romana, che ha avuto ben 
diversi illustratori. A ogni 
modo, prendendo la cosa co 
si. un tantino sul tragico, il 
testo finisce in vari momenti 
col mancare sotto i piedi del 
la protagonista, che annaspa 
nel vuoto, mentre anche gli 
effetti comici, rarefatti dal 
trascorrere dei decenni, man 
cano il bersaglio. 

La regia di Giancarlo Co 
bolli, tende, per proprio con 
to. a una sorta di stilizzato 
grottesco, abbastanza di ma­
niera. L'impianto scenico u-
nico. madreperlaceo, geome 
trico e prospettilo (è di Pao 
!o Tommasi. ma potrebbe es 
sere firmato da Bertacca). 
ammette, grazie ad arredi 
raggruppati qua e là. una 
compresenza degli ambienti 
nei quali si svolge la vicenda. 
ma il ritmo non se ne giova 
troppo. Qualche canc.tiura di 
fianco (il cameriere il mag 
giordomo. il sarto) ha una 
sua incisività. A tratti sarà 
maL'iri a caus i f j | fu'to 'ino! 
bianco e nero o di brevi ac­
cenni canori o cor«-utici. si 
ha il dubbio di essere sulla 
sod 'a della parodia di un 
musical americano verchio 
stampo (ma la co'onna sono 

i ra accoglie canzoni peninsu 
! lari degli Anni Cinquanta) 

Rilevato dal regista, inoltre è 
il sospetto di omo.ssessualità 
nel legame di amicizia che si 
stabilisce tra Adriaro e Albi 
no: ma è un argomento 
questo, privo di enn^eu^nze 
nello sviliinno d^H'azioic. 
sebbene Duilio D**l P-r te e 
Carlo Valli ci si divertano, e 
strappino qualche risata al 
nubblico. nell'occasione Pina 
Cei. la cui bravura pur co 
nosciamo. è impostata a tinte 
fosche, nelle vesti della gè 
nitrice. con appena un sotto 
fondo d'ironia. Cifamo an 
che. per le prestazioni mar 
einali ricordate prima. F. 
doardo Florio. Giancarlo Ra 
dessi. Ennio G^oggia. e Irene 

Alo-s^ come consorte del ''oo 
te Alla » prima ». al Oirritv» 
SMCC^SSO di n ' o ma daw-pro 
senza entusiasmo 

ag. sa. 

«Canti illuminati » 
di Alvin Curran 
alla Piramide 

ROMA — Al Teatro « La Pi­
ramide » (via Benzoni. 49) è 
di scena venerdì e sabato, con 
un suo asolo recital » intito­
lato Canti ilumtnati. il musi 

'. cista s tatunitense — ma da 
ann: residente :n Italia — Al 
vm Curran 

Canti illuminati si prean 
nuncla come uno dei più am 
biziosi impegni di Curran 
(che ha già firmato in pas 
sato. mite* intitolate Cant i 
e vedute del giardino magne 
tico. Fiori chiari, fiori oscuri, 
Libri d'armonia. Rounds. 
Under tre fig treeì. 

Festival di Nuova Consonanza 

La musica come 
linguaggio 

Una conversazione di Mario Baroni 
Due «prime» di Székely e di Guarnieri 

ROMA — Ultime battute di 
Nuova Consonanza, con il 
Festival in crescendo nei suoi 
due momenti: quello delle 
conversazioni pomeridiane e 
quello del concerti serali. Le 
conversazioni — che si confi­
gurano come vertici di studi 
e ricerche, comportanti coin­
volgimenti della musica — 
hanno avuto martedì uno 
straordinario rilievo con l'in­
tervento di Mario Baroni. 
docente universitario di sto­
ria della musica, ora Intento 
a scavare nello strutturnlt-
smo linguistico, cercando di 
travasarne risultati e metodo 
In campo musicale. 

Non è, però, un'impresa 
facile, tenuto conto — come 
ha precisato Baroni — che 
slamo ancora lontani da un 
discorso scientifico che derivi 
dalla musica stessa. 

Il titolo della conversazione 
era questo: Prospettive epi­
stemologiche in musicolo­
gia». Cioè (cacciato il latino 
c'alia porta, entra il greco 
dalla finestra), prospettive 
dello studio sulla natura, sul­
le leggi e sui risultati delle 
varie scienze (in questo caso 
la linguistica!, applicati alla 
musicoloiila Ma la lingua e 
la musica si trovano spesso 
in posizioni opposte, essendo 
la s t rut tura del linguaggio 
verbale. Convincenti sono 
stati gli esempi addotti dallo 
stesso Baroni. Il messaggio 
del linguaggio verbale si 
compie con la percezione dei 
vari elementi l'uno dopo 
l'altro, laddove quello musi­
cale avviene con la simulta­
nea ricezione dezli elementi 
che lo compongono Nel Un 
guagslo verbale, la sintesi è 
indipendente dal significato 1 

(dire « il cane oggi abbaia » o 
« il padrone oggi mangia» 
non ha diversità s intat t iche). 
mentre in musica la sintassi 
è funzionale al contenuto che 
deve trasmettere, coincide 
con i signillcati. Occorrerà 
ritornare su queste riflessioni 
che hanno avuto un seguito 
di buoni interventi, ivi com­
preso quello di Franco Evan 
gelistl che ha in mente altro 
prospettive di ricerca, sulla 
base di riflessioni discordi da 
quelle via via emerse in 
queste tornate. 

In serata il « Nuovo Kla-
viertrio» (Astorre Ferrari, 
violino; Marco Perini, violon­
cello ed Ennio Pastorino pia­
noforte). un complesso eccel 
lente, capace di passare dal 
cUutto Mozart» alle esperien­
ze più nuove, ha presentato 
in « prima » assoluta. Bridge 
dell'ungherese Endre Szèkely 
e Recit di Adriano Guamlerl . 
Il primo ha tenuto fede al 
significato di « ponte » che ha 
In parola bridge: ponte, di­
remmo. tra influssi bartokia-
ni e caute innovazioni: il se­
condo. in Rficit (racconto), 
ha più coerentemente «rac­
contato» una vicenda fonica, 
bisbigliata con levita. 

In «orima » per Roma. 
Montepìicc di Armando Gen-
tilucci. per trio e nastro ma­
gnetico. ha svelato una sua 
autonomia in contaminazioni 
del genere, nell'lnserire i 
suoni strumentali in campi 
armonici, sopoesatl con rigo 
rosa e pur generosa fantasia 
musicale Un colpo di genio. 
che ha riacceso speranze in 
un campo che sembrava e-
saurito 

Erasmo Valente 

Giulio Del Tredici 
Tarbagàtai 

« Cacce e agguati, inseguimenti e rischi - e paure. 
Paure. E sbornie kolossal, anche... Tra furore maschio 

tanto, una donna una - unica e sola: 
la strega del capo. 

Questo - anni duemila fa. Poi i buoni morirono 
e la Storia andò cosà ». 

« Supcrcoralli », L. 6500 

Einaudi 

argomenti 
di scienze 

collana diretta da Giulio Codini 

Mario Ageno 

La comparsa della vita 
sulla Terra e altrove 

Nozioni e notizie raccolte negli ultimi venticinque anni - le basi della 
biofisica - ricostruite da un grande scienziato. t . 2.500 

Piero Galeotti - Lidia Nuvoli 
La fisica dell'universo 

I principali «sistemi del mondo» da Anassimandro In poi: fino a quella 
disciplina affascinante che è la cosmologia di oggi. L 2.500 

LOESCHER 

Novità e successi 
Vladimir Niuroov 

IL PCI VISTO DA MOSCA 
Prf*Mio«a éì Ci*Ttnni «tori in 

L. «000 

Marx - Engt!t - l&r.'.n 

TEfttOftlSMO 
E MOVIMENTO OPERAIO 
A cura «li Massimo Matura L 4 00* 

L G-.dotrvU'3v * R N»r;nov 
B. Barachta 

LA RIVOLUZIONE CULTURALE 
I N CINA 

L. S O » 

Astroj-'do Pereira 
I PRIMI ANNI DEL PARTITO 
COMUNISTA I N BRASILE 
ftafaai-ia «fi Ki t» M a n a l i * L. 1 500 

Ro'ando Carrismo 

NELLE MANI DI PINOCHET 
Prtfatia*» «S L*l« C a m i t a L. « 000 

Tito Soffioni 
ENCICLOPEDIA DELLA 
CANZONE POPOLARE E DELLA 
NUOVA CANZONE POLITICA 
Pratantaiion* ai Michat* Straniar* 

L I N O 

Alessandro Vaia 

DA GALEOTTO A GENERALE 
Piattaia— tX Lalfi l a n p L. 4M» 

M':he'e Marinelli 
LE LOTTE PER LA TERRA 
IN CAPITANATA E L'ECCIDIO 
01 TORREMAGGIORE 
* r * fu ion* di Umbarta Tarractat 

L. SOM 

A/nbrog:o Dor..nl 
ENCICLOPEDIA 
DEUE RELIGIONI 

L. 30 000 
e Un un:: eiempUlcaiione. d'una 
implicita t d'B-M chiarezza dt 
imgwagyio esmpUat. dt quella 
the t \a concezione mar tuta del 
telammo rrftgioto. Dubbiano 
darne dmqie an giudizio potiti-
roT Certamente, e so* itapttco 
che ciò attenga tu quello gior­
nali ». 
G-a.Tpao»o R;y-.jna:o «'L POPOLO» 

Accadami* « M I * Scranta ala 

l 'URSS: STORIA UNIVERSALE 

Egiziana lullana a o r a di Franca 
Dalla Parata. Prafasiana di Faata 
Alatrl. X I ralama 

Affàamamn** t , 40 M» 
e La " Storia Cntrertal* " azera 
già U pregio dt porsi al di fuori 
di un'ottica etTocmtrice m ove­
tto nuoto roteine contribuite* m 
dare mn'mtormaziant veramente 
mondiale dei proctiti ttorici tn 
atto: batti pensare che alla ite-
tura hanno collaborato dire 
truattrocento ttudioti ». 

< IL LAVORO » Onora 


